Il Serra International e le Vocazioni. Il caso della Tailandia


Intervista a Chainarong Monthienvichienchai, Presidente Internazionale del Serra di nazionalità Tailandese.

(a cura di Giovanni Novelli, Past International President, Representative of Serra International near the Holy See)

D. La Tailandia è un Paese importante nell’area asiatica, in seno al quale i Cattolici sono una percentuale modesta della popolazione. Tuttavia il Serra ha avuto qui uno sviluppo interessante. Puoi darmi una spiegazione di questo fatto?

R. Poiché noi Cattolici siamo davvero una minoranza è importante che tutti lavoriamo. Il Serra è qualcosa di speciale. E’ conosciuto da tutti i cattolici. Tramite questa organizzazione ad esempio anche i coltivatori del Nord del Paese danno il riso per le necessità dei Seminari. Le persone amano il Serra per i suoi obiettivi. I sacerdoti, del resto, in Tailandia sono molto rispettati. I Tailandesi tengono in massimo conto tre soggetti, in ordine decrescente: Dio, i genitori, gli insegnanti: i sacerdoti rappresentano Dio e per questo sono molto rispettati.

D. Quanti “Serra Club” avete oggi in Tailandia? Sono presenti in tutte le vostre diocesi?

R. Abbiamo 13 club regolarmente eretti e 6 in formazione. Lavorano alacremente (anche troppo). Sono molto interessati ai Seminari e questa loro presenza ritengo favorisca le vocazioni. In Tailandia vi sono 10 diocesi e forse oggi questo Paese è l’unico ad avere un Serra club per ciascuna diocesi.


D. La media dei membri dei vostri club sono giovani? Essi rappresentano una parte 
specifica della vostra società?


R. In alcuni club abbiamo soci di età matura (senior), ma in quelli fondati più recentemente vi sono molti giovani anche perché si sono formati intorno all’ambiente universitario ed i loro cappellani sono anche giovani. In generale si tratta di avvocati, professori universitari, professionisti, ma anche uomini di affari, studenti e lavoratori qualificati.


D. Potresti riassumere quando il “Serra Club” ha iniziato la sua presenza in 
Tailandia?



R. Nel 1980; lo sviluppo è iniziato attraverso il Serra di Hong Kong. Nel 
2005 celebreremo dunque il primo venticinquennale. Il primo club è stato quello 
di Bangkok; la prima santa messa per la sua costituzione fu celebrata 
dall’allora Arcivescovo ed oggi Cardinale Michael Michai Kitbunchu.


D. Sappiamo che il Cardinale Arcivescovo di Bangkok segue con attenzione e 
particolare favore la vostra attività. Puoi confermarlo?



R. Si. E’ certamente un grande nostro sostenitore. Non solo per il suo lavoro 
e le sue benedizioni, ma anche per “il tempo” che dedica ai serrani. Li 
ascolta; ogni volta che si rinnova il Consiglio concede loro udienza per informarsi con attenzione dei loro progetti. La ragione del successo dell’Associazione in Tailandia è perché essa lavora vicino alla Gerarchia, al suo fianco. Credo che ogni volta che il “Serra” seguirà queste linee non potrà che avere successo.



D. La tua attività, come nuovo Presidente Internazionale per l’Anno Sociale 
2004-2005 è certamente significativa per la Tailandia e per tutto il 
potenziale sviluppo di estensione del Serra in Asia. Potresti darmi 
brevemente alcune indicazioni circa il tuo possibile programma, con 
specifico riferimento a questa area?


R. Il mio scopo come Presidente Internazionale, attento a questa area, è di 
introdurre “il Serra” in altri Paesi ove non è ancora rappresentato. Credo 
che la Vocazione di sostegno della Chiesa è in ciascuno di noi e per questo 
dobbiamo lavorare uniti con altri nuovi associati. Poiché in Asia noi 
Cattolici siamo una minoranza, dobbiamo aiutarci gli uni gli altri per far 
fronte ad altre culture sui temi dominanti: famiglia; educazione cattolica; scuola. Queste sono le mie linee di programma.


D. Il prossimo convegno dell’Internazionale del Serra Club, che normalmente si 
svolge alla presenza di circa 1000 serrani provenienti da tutto il mondo, 
nel 2005 si svolgerà a Bangkok, dunque per la prima volta in Asia, un 
continente non Cristiano. Senza dubbio ciò avrà un impatto d’immagine 
per l’area asiatica. Cosa ti attendi da questo evento? Che tipo di messaggio verrà diffuso?


R. Questa è la migliore chance per il Serra in Asia. Quelli che lavorano in 
favore delle vocazioni ne saranno entusiasti. Quelli che in generale hanno 
difficoltà ad affrontare viaggi intercontinentali per partecipare a questi 
convegni annuali, potranno finalmente essere presenti e vedere direttamente 
come si svolge il lavoro in un contesto internazionale. Inoltre altri 
promotori delle vocazioni consacrate potranno essere attirati e spinti ad 
un migliore coinvolgimento. Anche se sapremo stimolare altre realtà a 
questo lavoro avremo compiuto una importante opera di testimonianza.
D. In certi Paesi dell’Asia le vocazioni alla vita consacrata della religione 
Cattolica sono in crescita (ad esempio a Saigon i seminari non possono più 
accettare nuovi candidati essendo ormai saturi). Come possiamo raccogliere 
queste forze latenti ed utilizzarle per la Chiesa come una sfida per il XXI 
Secolo? 

R. Queste sono le provocazioni che potranno scaturire da questo convegno.
Questa volta il programma non seguirà proprio lo stesso schema di ogni 
anno. Sarà diverso, anche se in definitiva l’essenza di fondo è la stessa. 
Esso conterrà tutta la capacità ospitale e lo spirito di una antica civiltà 
che da sempre caratterizza queste regioni del mondo.


D. L’attività del Serra è orientata alla promozione ed al sostegno delle 
vocazioni consacrate della Chiesa Cattolica. Ora quale è la situazione in 
Tailandia per questo tipo di vocazioni ed in particolare per quella 
ministeriale? Mi puoi descrivere lo “status” dei seminari locali?


R. I seminari minori sono presenti in tutte le diocesi e sono al completo. Vi 
è un solo seminario maggiore con più di 200 candidati. Per la qualità di 
formazione i seminari sono preparati per le esigenze che scaturiscono 
dall’attuale periodo ed il Serra è impegnato a sostenere: workshop, corsi per professori ed insegnanti e assimili, con diverse organizzazioni.


D. Tornando all’Asia in generale, noi sappiamo, ad esempio, che in Corea le 
vocazioni alla vita religiosa consacrata sono ad un buon livello, ma 
sappiamo pure che i Serra Club in questo Paese sono attualmente in crisi. 
Come puoi spiegare questa situazione?



R. Sembra una contraddizione, ma la ragione è che i laici in Corea sono forti. 
Essi sono responsabili della espansione della Cristianità. Hanno avuto fino 
ad oggi un ruolo importante nella Chiesa. Paradossalmente per questo non 
sembra esserci uno stretto bisogno di una organizzazione specializzata come 
il Serra per dare segnali all’area di interesse vocazionale. Inoltre la precedente struttura organizzativa della nostra Associazione nel Paese sembra essere stata in passato troppo concentrata in una sola categoria professionale (come quella dei medici). Ciò non ne ha favorito lo sviluppo. Questa situazione deve essere riesaminata.



D. Che tipo di attività specifica suggerisci per il Serra in Tailandia e più in generale per l’Asia, in favore delle vocazioni alla vita religiosa consacrata per la Chiesa Cattolica, in futuro? Non credi che dovremo concentrare di più l’attenzione al caso specifico delle vocazioni ministeriali?



R. Vi sono differenti necessità nelle varie diocesi. Per questo dobbiamo 
lavorare a fianco della Chiesa per comprendere le necessità primarie momento per momento (es. finanziamenti, sacerdoti in luoghi remoti etc.).


D. Posso avere una tua dichiarazione spontanea alla fine di questa intervista?

R. Non vorrei dare l’idea che “il Serra” rappresenti “il massimo” per le 
nostre speranze nei Paesi asiatici, ma essendo noi cattolici una minoranza, 
dobbiamo fare “il massimo” per amare di più la nostra Chiesa ed agire in 
suo favore. Non tutti possono fare i Serrani. Solo certi laici sono più adatti. Questa 
è una bellissima missione, un privilegio, un onore. Molti che entrano nel club si innamorano realmente di questo lavoro, consapevoli della responsabilità che hanno assunto. L’attitudine di noi serrani per i prossimi anni è importante: dobbiamo credere fortemente che questa è una fondamentale chiamata per noi.

 Vocation for vocations!

APPENDICE

La Storia e la finalità del Serra 

Trent’anni prima del Concilio Vaticano II, nell’inverno del 1934, quattro imprenditori di Seattle, una città degli Stati Uniti, sentirono il bisogno di costituire un “service club” che favorisse la conoscenza e la diffusione 
del Cattolicesimo nella società attraverso una reciproca cristiana amicizia 
ed un rafforzamento della propria fede. Nel febbraio del 1935, con l’incoraggiamento e l’approvazione del proprio vescovo fondavano il primo 
Club “Serra” intitolandolo col nome del Padre Junipero Serra, frate missionario francescano spagnolo, evangelizzatore e formatore della California. Assegnarono al Club il servizio specifico di incoraggiare e sostenere le vocazioni al sacerdozio ed assistere finanziariamente gli studi dei seminaristi? Una vera intuizione antesignana! Il cardinale Hickey, Arcivescovo di Washington e Consulente Episcopale di Serra Internazional ebbe ad affermare: “Il Concilio Vaticano ha evidenziato che il dovere di promuovere le vocazioni è di tutta la comunità cristiana (cf OT 2). Ben prima del Concilio, il Serra si è fatto carico di quel dovere con molto impegno ed amore? Nel novembre del 1941, Papa Pio XII creava la Pontificia Opera delle Vocazioni Ecclesiastiche con la preoccupazione di evidenziare la natura e le necessità del sacerdozio, incoraggiare la preghiera per le vocazioni e promuovere le stesse con progetti finalizzati allo scopo. Il Serra 
riconobbe in tali finalità i suoi stessi scopi associativi e chiese, nel 
1951, l’aggregazione all’Opera stessa. Intanto il Serra aveva iniziato la 
sua diffusione in tutto il mondo che lo vede oggi presente in 39 Paesi dei 
Cinque Continenti.

B) Struttura e attività (Lo sviluppo internazionale)

Il Consiglio di Amministrazione di S.I. costituito da 23 membri di differenti paesi, è l’apice dell’organizzazione. Esso comprende un Presidente, che si rinnova di anno in anno, un Presidente Eletto, un “immediate past-President”, e quattro Vicepresidenti che coordinano altrettante Commissioni di base (per le Vocazioni, Programmi, Estensione, Comunicazioni). Il Consiglio di Amministrazione del S.I. è sostenuto da un Ufficio Esecutivo sito in Chicago, che costituisce anche la sede legale di S.I. Per meglio adempiere alle necessità finanziarie l’Organizzazione si è da tempo dotata di un moderno strumento costituito dalla “Fondazione di Serra  International” amministrata da un Consiglio di soci esperti e dedicati che risponde al Board di Serra International. Per assisterla nella sua linea programmatica, data la delicatezza dei suoi  compiti, lo Statuto prevede la presenza di un Consigliere Episcopale Internazionale, attualmente l’arcivescovo di Filadelfia, S.Em. il Cardinale Giustino Rigali, che normalmente è presente alle riunioni dei Consigli di Amministrazione e del Comitato Esecutivo. Con l’inizio dell’anno sociale, ai primi di ottobre si riunisce il Comitato Esecutivo del Consiglio (Presidente, Presidente Eletto, Past Presidente, i 4 Vicepresidenti, il Tesoriere, il Segretario, il Direttore Esecutivo oltre al Consigliere Episcopale). Da alcuni anni tale evento si svolge a Roma, ove oltre a partecipare ad una possibile udienza Pontificia, l’organismo viene ricevuto dal Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica, Presidente del P.O.V. Attualmente è anche in corso di allestimento una sede romana di rappresentanza del Serra in Lungotevere Vaticano 1, punto di riferimento anche del rappresentante del Serra presso la Santa Sede. La vicinanza con la Gerarchia Ecclesiastica è garantita anche dagli Ecc.mi  Vescovi Consiglieri dei vari Consigli Nazionali, mentre una particolare  cura è richiesta nel mantenere i migliori rapporti con le Conferenze  Episcopali Nazionali e con i Centri di Vocazioni Nazionali per la migliore coordinazione dell’attività a livello locale. Si può sinceramente dire oggi che il Serra è un movimento di laici cattolici che opera su base mondiale, il cui scopo fondamentale è quello di favorire e sostenere le vocazioni al sacerdozio ministeriale ed alla vita consacrata. Ciò, sia operando a livello culturale nella società, sia riferendosi a quelle persone che tali vocazioni inizialmente rivestono, sia, infine, avvicinando in amicizia coloro che tali vocazioni hanno definitivamente accettate. La realizzazione di questo specifico servizio passa innanzitutto attraverso una preghiera costante, sia personale che familiare, dei serrani secondo il comandamento di Gesù: “pregate il padrone della messe”, poi mediante l’impegno che gli addetti al Serra si assumono nel riconoscere e testimoniare la propria personale vocazione cristiana al servizio. Tutto ciò richiama ovviamente ad una formazione spirituale e dottrinale, sostenuta da un rapporto di reciproca, gratuita amicizia tra i membri in un vero rapporto di comunione cristiana.


C) Crisi vocazionale e contesto socio-culturale 

Oggi la risposta alla chiamata diventa tanto più urgente, in quanto la Chiesa deve rispondere alla sfida di un mondo nuovo. Un mondo che vuole recare agli uomini più benessere, libertà, felicità; assicurare un dominio più vasto sulla materia e sulle forze della natura; permettere comunicazioni universali estremamente rapide. È pieno di promesse e di speranze; ma è anche così orgoglioso da presumere di potersi costruire da solo, senza Dio.

È un mondo pieno di possibilità e realizzazioni, ma che allo stesso tempo 
sperimenta insicurezze e squilibri profondi. Malgrado le immense ricchezze 
reali e potenziali di cui dispone, un numero grande di uomini continua ad 
essere tormentato da miseria e da fame.

Malgrado i suoi progetti di liberazione, l'ingiustizia, l'oppressione, la 
violenza continuano a regnare in molte parti della terra.

La Chiesa, piccolo gregge nel cuore di questo mondo, attraversa con esso il 
deserto. Ne sperimenta i cambiamenti, ne condivide le angosce. È comprensibile dunque che le crisi profonde del mondo abbiano creato difficoltà in certe istituzioni ecclesiastiche e in persone consacrate. In questa situazione la Chiesa si pone come segno di speranza: crede ugualmente di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana. La Chiesa accetta le sfide del nostro tempo. Essa annuncia al mondo la Buona Novella che risponde alle inquietudini e angosce dell'uomo d'oggi. Tutte le vie della Chiesa conducono all'uomo . E la parola della Chiesa sarà tanto più credibile, quanto più essa avrà coscienza di essere redenta da Cristo e consolidata nella sua missione universale di salvezza.

D) Testimonianza e comunicazione

Questo tipo di attività in favore delle vocazioni religiose consacrate, con particolare attenzione a quelle ministeriali collegata con la capacità di testimoniare i valori cattolici nella società secolare, entro la quale il serrano vive, e di esercitare la propria influenza come “opinion leader”, in virtù anche della sua personale posizione ed autorità, è la nuova forma di lavoro da privilegiare, anche perché sarà valida a più lungo termine. Ma per raggiungere il suo obiettivo egli si rende conto, oggi, della necessità di comunicare sempre più efficacemente attraverso un ponderato uso dei mezzi di informazione. Per questo si propone:

- di essere presente con i suoi messaggi, non solo nei bollettini 
parrocchiali o in alcuni periodici cattolici, ma anche sui giornali, le 
riviste i mezzi radiofonici e televisivi di stampo laico, diffusi a livello 
nazionale o locale;

- di promuovere, nella società in cui opera, un nuovo tipo di sensibilità culturale, alla riscoperta dei valori radicali cristiani, inserendosi anche nel mondo delle arti, delle scienze e delle lettere mediante proposte autorevoli e coraggiose capaci di attrarre i giovani con una nuova partecipazione che scavalchi le tradizionali linee guida dei soliti “guru” che da decenni dominano la scena. Solo da una società capace di recuperare le sue ragioni etiche e morali potrà scaturire l’humus sul quale attecchiscono le vocazioni; 

- di impegnarsi a recuperare la reputazione e la dignità della vita religiosa consacrata, con particolare attenzione a quella ministeriale, troppo spesso denigrata o banalizzata, specialmente in certi Paesi dell’Occidente opulento, attraverso i mezzi di comunicazione. Naturalmente mobilitando e coordinandosi con persone di talento a livello di scrittori e giornalisti che pure frequentano non di rado magari il proprio club o ambiente; 

- infine, di diffondere le notizie circa la propria attività di sostegno delle vocazioni, dei seminari, dei sacerdoti anziani, al di fuori dell’area limitata delle parrocchie, perché la sua testimonianza di laico è in grado alcune volte di avere più impatto nella società civile di quella che può essere esercitata magari dagli stessi Direttori dei Centri vocazionali o Rettori dei Seminari o da altre figure clericali.


E) Le linee attuali di sviluppo e le indicazioni del Santo Padre

Oltre a seguire una prassi tipica dei “service clubs” dimostratasi utile per mantenere l’organizzazione anche a livello internazionale, i membri del Serra alla preghiera ed alla riflessione sui principali temi indicati dal Magistero della Chiesa Cattolica, uniscono pertanto l’attività pratica, con programmi definiti o con niziative personali, sia per favorire la nascita ed accompagnare la crescita di ocazioni, sia per sostenere le vocazioni realizzate. Essi non dimenticano che la promozione vocazionale ha i suoi ambiti privilegiati: nella famiglia, nella parrocchia e nella scuola, sempre in accordo con le organizzazioni ecclesiali, e viene esercitata con la testimonianza, l’informazione ed anche l’aiuto economico, ad esempio mediante l’istituzione di borse di studio o l’aiuto ai Seminari. L’attenzione non si limita ai giovani in formazione, ma si estende anche ai sacerdoti in attività, specialmente a quelli in situazioni di difficoltà, mediante l’amicizia fraterna, l’offerta di servizi sfruttando le diverse competenze professionali, che vengono sempre messe a disposizione dell’Ordinario, fin dal momento della formazione del Club, senza escludere, anche qui, interventi finanziari. In un più vasto ambito culturale, secondo le linee sopra accennate il movimento promuove concorsi nazionali e internazionali: in Italia, ad esempio, ha organizzato da anni un premio letterario “Racconti del Serra”, che mira a privilegiare “opere letterarie aperte alla dimensione dei valori universali e trascendenti”. E dal 2002 tale premio ha assunto la connotazione di un premio internazionale. Ma anche nella scuola, elementare, media e superiore, a livello locale, il Serra organizza temi scolastici a concorso, anche di carattere direttamente vocazionale, suscitando alcune volte interessanti partecipazioni in numero e qualità. Come saggiamente ricorda p. Giuliano Raffo s.j. in un articolo sul Serra International pubblicato nel 2001 sulla Civiltà Cattolica: “Non è possibile stendere un bilancio in termini quantitativi delle vocazioni suscitate dall’opera dei “Serra Club”. Come dice San Paolo: “Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere”, così il movimento s’impegna a spargere il seme, ma non presume di distinguere, tra le vocazioni riuscite, quali possano aver avuto origine dal suo lavoro, né vuole attribuirsene il merito, ben sapendo che “né chi pianta, né chi irriga è qualche cosa, ma è Dio che ha fatto crescere”. Sono certamente frutto diretto le vocazioni al sacerdozio e al diaconato permanente che nascono nelle famiglie dei serrani.

Ma è altrettanto importante il lavoro diretto, come quello che nell’ultimo decennio del secolo appena trascorso si è svolto nell’Europa centrale e orientale, in sostegno alla nascita cristiana nei Paesi usciti dai regimi comunisti, per rispondere alla ?fame religiosa? di quei popoli ed al tempo stesso preparare un terreno favorevole al fiorire di vocazioni. Così nel 1990, a partire da una iniziativa del Serra Club di rieste, e per la successiva opera di eccezionale apostolato serrano da parte di un generale di C.A. a riposo, purtroppo mancato lo scorso anno (Antonio La Verghetta e il club di Padova) sono iniziati i contatti con i vescovi locali e con i “Gruppi di preghiera” già esistenti nei diversi territori, che poi si sono trasformati nei clubs di Lubiana in Slovenia (1991), di Pècs in Ungheria (1992), di Zagabria in Croazia 1993), di Zetea in Romania (1998). A questi se ne sono poi aggiunti altri, non esclusi due in formazione rispettivamente a Mosca e a S. Pietroburgo. Fino a aggiungere un totale di 30 nuclei serrani (compresi i club in formazione), che sono in continua crescita, esercitano un singolare fascino locale per i giovani e si distinguono per vitalità ed entusiasmo. Recentemente molti club di questi paesi, organizzativamente ancora affiliati al Serra italiano, hanno partecipato ad un congresso, per la prima volta curato da loro stessi, a Pecs in Ungheria, alla presenza del Presidente Internazionale pro-tempore del Serra e naturalmente col concorso i molti italiani; in tale occasione nove nuovi clubs provenienti dalle suddette aree sono stati incorporati. L’incontro al quale hanno partecipato non meno di 300 delegati è stato un vero successo. Nella stessa linea è da ricordare l’intervento dei club italiani e del Serra International nella Repubblica Ceca, in aiuto alla ricostruzione dell’abbazia cistercense di Novy Dvur (La Corte Nuova), nel cuore ella Boemia, a 120 Km ad ovest di Praga, in quella regione dei Sudeti tra le più scristianizzate dopo le persecuzioni nazista e comunista. In quella località i cistercensi si erano stabiliti fin dal 1144 e ne erano stati espropriati, otto secoli dopo, da Giuseppe II per trasformare il monastero in una residenza dei Metternich. Il resto era stato provocato dai nazisti e da oltre 50 anni di comunismo. Con la conseguenza che, ad esempio, fino a qualche anno fa, solo 2 cristiani su cento chiedevano il funerale religioso e nei cimiteri erano quasi scomparse le croci. L’importanza di questa azione sul piano vocazionale è stata magistralmente riassunta nel recente libro di S.Em. il Cardinale Fiorenzo Angelini “La mia strada” (pgg.194-196). La rinascita del Monastero a Novy Dvur, per la convinta opera di un gruppo di giovani monaci coordinati da una antica abbazia francese, è parsa ai serrani non solo un evento di grande valore religioso e spirituale, ma in articolare un’impresa emblematica per gli scopi vocazionali che il movimento si propone. Per questo si sono mobilitati e non hanno fatto mancare il loro sostegno l’iniziativa sia sul piano finanziario che su quello di divulgazione dell'azione coraggiosa di questi monaci (concretatasi anche in un fiorire di nuove vocazioni). La crescente fioritura di attività e di iniziative dei “Serra Club”, il loro estendersi in tanti Paesi del mondo, anche laddove i cattolici sono esigue minoranze, meritano certamente l’attenzione di quanti, nella nostra Chiesa, hanno a cuore l’importanza i assicurare, nel difficile contesto culturale odierno, la continuità al ministero sacerdotale. Per questo l’Associazione, in Paesi come gli Stati Uniti, il Brasile o “Italia, nei quali è particolarmente ben rappresentata, ha avuto riconoscimenti dalle strutture per le “Vocazioni” delle diverse Conferenze Episcopali nazionali, con le quali collabora, talvolta con grande diretto apprezzamento della Gerarchia. E anche i Papi non hanno trascurato il loro interessamento verso questa “Divisione del Papa”, come ebbe a definirla il sottoscritto nel 2002, quando ebbe il privilegio di operare quale Presidente Internazionale, ironizzando sulla famosa battuta attribuita a Stalin. Una ?Divisione? che opera spesso con autorevolezza nell’ambiente sociale a con discrezione e soprattutto con dedizione e fedeltà alla Chiesa ed al Suo Pastore. significativo al riguardo, a sintesi delle altre numerose citazioni papali sul Serra, il messaggio che Giovanni Paolo II, ricevendo nella Basilica di S. Pietro il 7 dicembre 2000 i circa 10.000 soci e familiari del Serra International in occasione del loro giubileo, ebbe occasione di rivolgere esortandoli a perseverare nell’impegno per la diffusione di un’autentica cultura vocazionale: “Il problema delle vocazioni rappresenta non solo una questione organizzativa, ma un aspetto rilevante del mistero ecclesiale. Nelle vocazioni, infatti, è in gioco il senso della Chiesa come corpo di Cristo. In questo quadro si colloca, cari serrani, il vostro impegno per la pastorale vocazionale. Dedicandovi ad essa, voi fate in modo che il problema non rimanga un assillo dei soli Pastori, ma trovi riscontro nella sensibilità di tutti, coinvolgendo in particolare le famiglie e gli educatori. E questo è di vitale importanza. Continuate a dare a tal fine il vostro contributo, in piena sintonia con i vostri vescovi. Siate persone di comunione, ponendovi con affetto operoso accanto i sacerdoti”. Nell’anno sociale 2004-2005, la cui pratica attività inizia col mese di settembre 2004, dopo la pausa estiva, la Presidenza Internazionale, viene assunta al tailandese Chainarong Monthienvichienchai, un dinamico amministratore delegato dell’importante Università cattolica di S. John di Bangkok (10.000 studenti) anche a dimostrazione della crescente importanza che sta assumendo l’Associazione nei paesi asiatici, essendo rappresentata, ad esempio, in tutte le diocesi della Tailandia, ma presente anche nelle Filippine, a Taiwan, in Corea, ad Hong Kong e penetrata recentemente nel Bangladesh ed in India. L’Asia sarà il futuro grande serbatoio anche per le vocazioni e il Serra si prepara a far fronte a queste nuove sfide. 
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